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ROMA «Questo è un movimento che
ha messo radici».
Lo aveva detto Pa-
olo Flores d’Ar-
cais dal palco di
piazza San Gio-
vanni. Lo ha riba-
dito, all’indoma-
ni della «Festa di
protesta» che ha
portato a Roma
un milione di per-
sone, Nanni Mo-
retti. Il regista è a
Pieve Santo Stefa-
no, comune in provincia Arezzo che
ieri lo ha insignito della cittadinanza
onoraria. Il motivo? Niente a che vede-
re con i girotondi, ovviamente. Anche
perché a dargli l’onorificenza è Alba-
no Bragagni, sindaco alla guida di una
giunta di centrodestra. Il motivo è in-
vece prettamente cinematografico, vi-
sto che la Sacher, dal 2000, produce
film di giovani registi che per i loro
lavori si sono ispirati ai diari presenta-
ti nelle diverse edizioni del «Premio
dei Diari», che da 18 anni si svolge
nella cittadina aretina.

A ventiquattr’ore dal bagno di fol-
la di piazza San Giovanni, Moretti è
sereno, pronto alla battuta («I miei
diari non ve li darò mai») e disponibi-
le a rispondere alle domande dei gior-
nalisti. Solo quando gli vengono riferi-
te le critiche che gli hanno rivolto di-
versi esponenti del centrodestra perde
il sorriso. La manifestazione? «Spera-
vo andasse bene, ma non avrei mai
immaginato che sarebbe andata così
bene». Gli organizzatori non erano
del mestiere, spiega, e quindi «la sor-
presa è stata anche maggiore». Le ra-
gioni di un simile successo? «Le perso-
ne sentivano il bisogno di questa mani-
festazione, che comunque non rimar-
rà soltanto un ricordo. A San Giovan-
ni qualcosa è accaduto dentro le perso-
ne. Nessuno pensa che con le manife-
stazioni si faccia un programma di go-
verno o si possano vincere le elezioni.
Ma non si può prescidere dall’umani-
tà che c’era, da quella generosità».

È proprio su questi «valori» che
insiste Moretti. L’«umanità», la «gene-
rosità», ma anche l’«autenticità», la
«passione» che pervadevano la piazza,
in un modo, dice, diverso rispetto alle
manifestazioni precedenti. «C’era uno
spirito unitario autentico. C’era un
rapporto più vero tra il palco e la piaz-
za». Nessun dubbio che «con questi
valori non si vincono le elezioni». Ma
nessun dubbio anche sul fatto, dice,
che «la nostra politica non deve essere
fatta neppure con aridità». La nostra
politica, sottolinea. «Ci sono altre for-
ze politiche e altri schieramenti in cui,
forse, la vicenda umana delle persone
vere conta meno. Ma nel centrosini-
stra, questo conta».

È visibilmente soddisfatto, Moret-
ti. Arriva nel primo pomeriggio nella
cittadina aretina. I volontari della ma-
nifestazione «Premio dei Diari» lo ac-
colgono con un lungo applauso. C’è
chi lo abbraccia, chi gli porge giornali

con le foto di San Giovanni per un
autografo. «Nanni, ma quanti erava-
mo?», chiede una signora. «Non sono
riuscito a contarli», confessa. «Ma al-

meno seicento,
settecentomila?»,
incalza lei. «Si
può anche dire
un milione», ri-
sponde. L’impor-
tante, dice, è che
la manifestazione
di sabato «ha riav-
vicinato i politici
di professione al-
le persone e le
persone ai politi-
ci». Ma ha anche

gettato un ponte tra l’elettorato di cen-
trosinistra e quello di centrodestra
che, lamenta Moretti, «dal ‘94 non si
parlavano più».

Si fa scuro in volto quando gli
vengono riferite le parole usate da Ber-
lusconi e da altri esponenti della mag-
gioranza per commentare la manife-
stazione di San Giovanni. Alla battuta
del premier («Giro giro tondo, la sini-
stra è tutta per terra»), risponde con
un laconico: «Non ha fatto ridere nes-
suno. Conosco tanti sceneggiatori bra-
vi a spasso, si facciano scrivere le battu-
te da qualcun altro». Simili reazioni
sono secondo Moretti il frutto del ner-
vosismo che si sta impossessando di
un governo che è «insicuro e debole»,
nonostante disponga di una «incredi-
bile maggioranza in Parlamento». E
questo vale per le battute come anche
per gli attacchi che da mesi, ormai,
vengono sferrati contro i movimenti.
«Chi dice che la manifestazione di San
Giovanni ha voluto delegittimare il ri-
sultato elettorale mente sapendo di
mentire ed è in malafede».

Alle critiche mosse contro il suo
intervento, risponde: «Ho ricordato
che c’è una persona, che non è né
Bossi, né Fini, né Buttiglione, che ha
tre reti televisive, che è Berlusconi, e
che questo è impossibile non solo per
uno che fa politica, ma anche per un
singolo cittadino». E a quanti lo accu-
sano di aver detto che il premier è
contro la democrazia, risponde: «Non
ho detto questo. Ho detto che Berlu-
sconi è semplicemente estraneo alla
democrazia, che la democrazia è qual-
cosa che non conosce e non capisce».
Si fa rosso in volto: «Non si può dire
questo? Ma siamo impazziti?».

Non vuole neanche commentare
gli attacchi degli esponenti della mag-
gioranza, Paolo Flores d’Arcais, che si
dice «felicemente incredulo e sbigotti-
to» di quanto successo sabato. «Parla-
re di folla è riduttivo - dice - era un
mare di individui, di famiglie, di grup-
pi di amici, di persone - sottolinea la
parola - che apriva il cuore alla speran-
za, anzi alla certezza». Non se la sente
neanche di fare previsioni sul futuro,
il direttore di Micromega. «Tutte quel-
le persone unite da una passione civi-
le, da una gioia di inventare un modo
nuovo e diretto di fare politica... Mi ci
vorrà tempo per metabolizzare tutte
queste emozioni e il significato che
questa piazza significherà nel futuro
della vita democratica italiana».

Ho sentito uno spirito unitario
autentico e un rapporto vero
tra palco e piazza. Chi dice
che la protesta delegittima
il risultato elettorale
è in malafede

‘‘Il giorno dopo San
Giovanni il regista

riceve la cittadinanza onoraria
a Pieve Santo Stefano:

qualcosa è cambiato, c’era
bisogno di farsi sentire

‘‘

Moretti: ora il movimento ha messo radici
«Berlusconi dice che la sinistra è giù per terra? Non fa ridere, si faccia scrivere le battute da un altro sceneggiatore»

Non ho detto che
il premier è contro
la democrazia
Ho detto che è
estraneo alla
democrazia

Flores d’Arcais:
parlare di folla
è riduttivo. Era un
mare di persone che
apriva il cuore alla
speranza

«Se, come segnala il grande successo della manifestazione dei girotondini tenutasi
ieri a Roma, la radicalizzazione dell’opposizione non si arresterà, se l’equilibrio
delle forze all’interno dell’opposizione si dislocherà in modo da annichilire politi-
camente le sue componenti più moderate, il centrodestra vincerà di nuovo».

Angelo Panebianco, Corriere della Sera, prima pagina

«Il personaggio più originale della regressione infantile diessina è senza
dubbio Nanni Moretti, ideatore e promotore della protesta in stile asilo Mariuc-
cia. Se non altro egli ha sfoderato il coraggio del ridicolo: capeggia la rivoluzione
in chiave bambinesca con la serietà tipica dei bebè assorbiti dal gioco, però senza
rinunciare ai simboli del potere contro i quali si scaglia».

Vittorio Feltri, Libero, prima pagina

«Ieri si si sono ritrovati in piazza per la prima volta dopo le vacanze in
Sardegna o alle Maldive. Era tutto un cinguettare, un confrontare le proprie
mises, le proprie cavigliere d’oro, l’ultima acconciatura e l’ultimo lifting. E non
mancava uno spettacolare serrato i cui risultati poi vedremo nelle prossime
settimane su Dagospia o su Panorama. Qualcuno è andato con la famiglia,
qualcun altro più attempato con la nuova amante venticinquenne tenuta per
mano».

Dimitri Buffa, la Padania, pagina 6

«Caro direttore (del Corriere della Sera, ndr) come si trova un riformista in
mezzo ai girotondini? A suo agio, direi. Qualche incertezza iniziale sul «look»
(che mi metto, una «polo» alla Moretti, un Popper tascabile alla Flores un sandalo
Prada come consiglia Il Foglio?) è stata dissipata dall’invito all’arancione, colore
caro al riformista perché né rosso né azzurro. L’ultimo tormento notturno (vado
o non vado?) è stato spazzato via dalla notizia dell’adesione di Monica Bellucci e
dalle dichiarazioni del ministro Castelli».

Antonio Polito, direttore del «Il riformista», Corriere della Sera, pagina 2

‘‘ ‘‘
loro hanno detto

Andrea Carugati

BOLOGNA Alle 8 e mezza di sabato
sera parte un applauso, nel tendone
centrale della Festa dell'Unità di Bo-
logna, stipato di gente da almeno
un'ora. C'è chi pensa che Cofferati
sia arrivato, invece sono solo le im-
magini del 23 marzo che scorrono
sul maxi schermo. Ma tanto basta
per capire l'elettricità, l'attesa per il
leader della Cgil che, invece, è anco-
ra sul treno da Roma e arriva alle
21:40, insieme al condirettore dell'
Unità Antonio Padellaro. Tutti scat-
tano in piedi, parte un applauso lun-
ghissimo. «Buonasera, scusate il ri-
tardo, ma ero lì -esordisce Coffera-
ti- sono testimone oculare, è stata
una grande manifestazione, anche
se la Questura di Roma ha parlato
di 40 mila, poi si è dovuta corregge-
re a 100 e, infine, a 120 mila. Ma chi
ha una certa pratica di manifestazio-
ni sa che sono cifre che vanno molti-
plicate per dieci». Cofferati raccon-
ta San Giovanni ai bolognesi, molti

dei quali non sono potuti partire:
«Ho visto persone convinte e con-
tente -spiega il leader della Cgil- un
clima sereno, una grande compo-
stezza che dà fastidio a questo gover-
no che ha lavorato sistematicamen-
te per creare una situazione molto
diversa. Mi riferisco in particolare a
quell'ingegnere che casualmente fa
il ministro di Giustizia: ha detto pa-
role molto gravi, ma bisogna rispon-
dergli così, con compostezza, non
reagire come lui vorrebbe». Tocca a
Padellaro, che parla di una copertu-
ra mediatica insufficiente dell'even-
to, nonostante l'impegno profuso
da La7: «solo l'intervento di Moret-
ti è stato trasmesso dal vivo, poi due
ore di dibattito in studio che ha co-
perto tutto il resto». Infine i Tg del-
la sera, con la notizia scivolata in
fondo, poche immagini in campo
stretto della folla e un diluvio di
dichiarazioni della maggioranza.
«Una tecnica precisa per nasconde-
re, minimizzare l'evento» spiega Pa-
dellaro. «Chi sta a casa riceve un
messaggio deformato -attacca Cof-

ferati- siamo di fronte a un tentati-
vo di alterare la realtà: negli ultimi
mesi la presenza della Cgil nei Tg
ha subìto un calo verticale. Voglio-
no cancellare progressivamente chi
non la pensa come loro». Nonostan-
te le Tv di regime, c’è l’immensa
energia di piazza San Giovanni. E la
necessità di darle uno sbocco. «Oc-
corre dare corpo al rapporto tra mo-
vimenti e partiti -spiega Cofferati-
nessuno di questi movimenti vuole
farsi partito: inoltre sono capaci di
attrarre il consenso di chi, pur aven-
do votato per il Polo, sulla giustizia
si trova in esplicito disaccordo. E
poi, sulle questioni di importanza
vitale, i movimenti possono aiutare
l'opposizione». «Cofferati, che sboc-
co intende dare al grande consenso
che sta ricevendo?» incalza Padella-
ro. «Sono contento del consenso,
che non riguarda solo la mia perso-
na , ma il ruolo che la Cgil ha svolto
in questi mesi: credo che venga ap-
prezzata la linearità dei nostri obiet-
tivi. Spero però che questa energia
non mi travolga». Non c'è impegno

politico diretto nel suo futuro, e
Cofferati lo ribadisce ancora una
volta, sottolineando che dal 21 set-
tembre tornerà in Pirelli. Soprattut-
to «per non dare alla destra, che da
mesi mi accusa di fare politica,
un’arma propagandistica in più».
Non per questo Cofferati rinuncia a
ragionare di politica, del futuro del
centrosinistra e ribadisce la sua idea
di un Grande Ulivo, da Di Pietro
fino ai Comunisti italiani. Magari
per arrivare alle europee del 2004
senza la logica del proporzionale
che «costringe a sottrarre i voti ai
propri alleati». «Uno sforzo grande
-ammette Cofferati- ma che va fat-
to anche per dare un segnale impor-
tante proprio a partire dai program-
mi, che non possono essere fatti in
fretta poco prima delle elezioni».
Scatta uno dei numerosi applausi
della serata. Cofferati va avanti, e
parla del Patto per l'Italia: «La situa-
zione attuale conferma che abbia-
mo fatto bene a non firmarlo, an-
che se dire la verità sui parametri di
crescita gonfiati dal governo ci ha

procurato l'accusa di catastrofisti e
comunisti. Non credo che Cisl e Uil
cambieranno giudizio: continuerà
questo spettacolo in cui loro chiedo-
no verifiche del Patto e il governo
risponde temporeggiando». Con le
altre due sigle il dialogo è aperto,
soprattutto per quanto riguarda un
possibile sciopero unitario sul con-
tratto dei dipendenti pubblici.

Ma Cofferati è preoccupato in
particolare per le pensioni e per la
delega fiscale, temi su cui verterà lo
sciopero generale di ottobre: «Il go-
verno vuole far saltare il principio
per cui le tasse si pagano in funzio-
ne del reddito: ma così snaturano lo
Stato Sociale. E se pensano che stare-
mo zitti e fermi si sbagliano, com-
preso il referendum quando le mo-
difiche all'articolo 18 saranno leg-
ge». Infine una parola altrettanto
netta sulla guerra all'Iraq: «Un incu-
bo, un'ipotesi sciagurata e inaccetta-
bile». È quasi mezzanotte, la gente
in piedi regala al Cinese l'ultimo ap-
plauso di una giornata indimentica-
bile.

«Vogliono oscurare chi non è d’accordo»
Cofferati a Bologna disegna il “Grande Ulivo” e smentisce ancora il suo ingresso in politica

l’eco di piazza dell’unità

Intransigenza
e programmi
e mail di Vassago

Mentre il Mobutu di Arcore, alias
Silvio (o Silvietto, come lo chiama
Cossiga) Berlusconi era a Camp
David, indecorosamente gongolan-
te per essere vicino all'uomo “più
potente del mondo” il petro-presi-
dente George W. Bush, qui in Ita-
lia si svolgeva la prima grande ma-
nifestazione non partitica contro
le inaudite iniziative del governo
sulla giustizia, e non solo. È stato
bello esserci e verificare di persona
una partecipazione così grande.
Non importa se in Piazza San Gio-
vanni si sono radunate 100.000 o
800.000 mila persone, la cosa fon-

damentale è che la manifestazione
sia stata un grande successo, al di
là delle aspettative dei suoi promo-
tori. Per la prima volta tutta la no-
menclatura della sinistra con l'ec-
cezione di Massimo D'Alema (il
riformista dei riformisti, l'annac-
quatore della sinistra) era sotto il
palco ad assistere. Credo che i poli-
tici “di professione” abbiano capi-
to che si è aperta una nuova fase,
che la politica non può più essere
autoreferenziale, tatticismo e inciu-
cismo. Per riuscire a contrastare
efficacemente questo esecutivo è
necessario all'Ulivo un recupero
forte e compatto della base dei
suoi elettori. Senza valori da op-
porre in modo netto e chiaro al
gruppo di potere che ci governa,
senza un'assoluta intransigenza su
questioni essenziali per la demo-

crazia, come la giustizia, l'informa-
zione, il lavoro, la scuola, non è
possibile avere la credibilità neces-
saria per proporsi come alternati-
va credibile alla guida del paese. La
manifestazione di ieri ha testimo-
niato, dopo mesi di obnubilamen-
to e confusione, la necessità che i
partiti e gli elettori siano program-
maticamente uniti su una medesi-
ma agenda di intenti.

E la destra
abbaiava
nello studio de
LA7
e mail di peru

Visto com'è furbo e mediatico...

tante donne tanti uomini: questa
manifestazione diverrà storica, co-
me quella del Palavobis. Segnerà
lo spartiacque, non si tornerà più
indietro. Nello studio de LA7 la
destra era un cane che abbaiava.
Spero che la sinistra rifletta però,
come dice Marinaio, alziamo le ve-
le e salpiamo

Calderoli,
onorevole
senza onore
dott. Maurizio Pietropaoli

l’ansia di dare una risposta negati-
va alla manifestazione dei giroton-
di del 14 settembre ha fatto pro-
nunciare in televisione (TG2 delle
ore 13,30 di ieri) ad un alto espo-

nente della Lega, l’on. Calderoli,
una frase che aveva lo scopo di
sminuire, delegittimare, offende-
re, paragonando le iniziative dei
girotondi ad un gioco per minora-
ti mentali. Che cosa può offendere
di più se non dare del minorato
mentale ad un proprio avversario?
Quanto è facile mettere insieme
parole in libertà, completamente
sganciate dal rispetto della realtà
sia dei girotondi che delle persone
con deficit mentale ( i cosiddetti
minorati), ma soprattutto sgancia-
te dal rispetto delle persone con
handicap, quelle persone meno
fortunate che faticano ogni giorno
insieme ai famigliari e a chi sta
loro vicino per conquistare un pez-
zetto in più di autonomia, di liber-
tà personale, di dignità. Io sono
padre di una di queste persone e

sono presidente della Sezione di
Roma dell’Associazione Italiana
Persone Down. Associazione che
raccoglie centinaia e centinaia di
famiglie nelle quali è presente una
persona con sindrome di Down.
Abbiamo l’orgoglio di aver contri-
buito in tanti anni di impegno a
modificare il giudizio, il senso co-
mune circa le persone Down e
l’handicap mentale in generale.
Persone, non eterni bambini, per-
sone con sentimenti ed emozioni
simili a tutti noi, con uguali diritti
umani , sociali e anche lavorativi,
ma con minori potenzialità di
espressione e di operatività, sulle
quali si può lavorare per stimolare
al massimo le loro capacità di auto-
nomia. Un lavoro, duro ,bello,
con grandi risultati.
Le espressioni quindi dell’ on. Cal-

deroli e la rappresentazione che
lui ha del mondo dell’handicap
mentale, mi offendono e mi addo-
lorano profondamente, colpisco-
no la mia associazione, le famiglie
e i tanti ragazzi che seguiamo.
Non posso non stupirmi nei con-
fronti di una persona che con le
potenzialità dategli dall’avere tutti
i cromosomi a posto e la fortuna
irriconosciuta di nascere normale,
con l’onore ( a quando l’onere?) di
avere responsabilità pubbliche im-
portanti, parli con una leggerezza
intollerabile di cose che per altri
sono tremendamente serie. Non
mi aspetto solo scuse, ma anche
un cambiamento di stile e un di-
verso sentire.

Presidente Associazione Italiana
Persone Down

Sezione di Roma - Onlus

Nanni Moretti alla manifestazione dei Girotondini a Roma
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